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«Per il Sud 
è necessario 
un nuovo 
patto sociale»
L’intervista
Costalli: va realizzato
un «corridoio 
per il bene comune»
che colleghi il Paese,
valorizzando i punti
di forza dei territori

on il presidente del Mcl
Carlo Costalli, a pochi gior-
ni dal suo intervento al

Convegno della Chiesa del Sud a
Napoli, abbiamo parlato di Mez-
zogiorno e lavoro, di Europa e dei
problemi del Paese. 
Lei è intervenuto al convegno:
Chiesa e lavoro. Quale futuro per
i giovani nel Sud?, organizzato
di recente dalle Conferenze e-
piscopali delle regioni dell’Ita-
lia meridionale. C’è speranza nel
futuro del Mezzogiorno? 
Mentre il mondo politico è as-
sente e distratto sui temi che in-
teressano la vita delle persone, an-
cora una volta è la Chiesa a far-
sene carico. La Chiesa del Sud,
presenti il presidente della Cei car-
dinale Angelo Bagnasco e il se-
gretario generale vescovo Nunzio
Galantino, è apparsa come sem-
pre puntuale, attiva e propositiva.
Nel convegno sono emersi pro-
getti e idee molto interessanti su
cui dobbiamo continuare a lavo-
rare e a impegnarci con continuità
e passione: solo iniziative che par-
tono dal Mezzogiorno e che ab-
biano alla base anche progetti e-
ducativi possono dare speranza
ai nostri giovani. 
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Winter School
Ridare centralità 
al tema del lavoro

l lavoro anzitutto. Verso la 48ª setti-
mana sociale dei cattolici italiani», è il
titolo della Winter School 2017, frutto

della collaborazione tra il Movimento cristia-
no lavoratori e il Centro di Ateneo per la Dot-
trina sociale dell’Università Cattolica del Sacro
Cuore, che si terrà nella sede bresciana dell’U-
niversità dal 2 al 4 marzo. Con la Winter
School, dedicata alla figura di Noè Ghidoni,
il compianto vicepresidente del Mcl, prosegue
l’esperienza della Summer School di Milano
che presto vedrà l’inaugurazione della sua no-
na edizione. 
La Winter School si concluderà sabato 4 mar-
zo con la tavola rotonda – coordinata dal di-
rettore del Centro di Ateneo per la Dottrina so-
ciale della Chiesa, Evandro Botto – dedicata al-
lo stesso tema scelto per la Winter School. Al
dibattito parteciperanno: Carlo Costalli, pre-
sidente del Mcl; Lorenzo Ornaghi, presidente
di Aseri; Emanuele Massagli, presidente di A-
dapt; Mario Taccolini, prorettore dell’Univer-
sità Cattolica.
Il tema scelto riflette il desiderio di riscoprire
la centralità del lavoro come fattore di svilup-
po, in un frangente storico in cui proprio la cen-
tralità del lavoro viene messa in dubbio. Il col-
legamento alle Settimane Sociali è tutt’altro
che formale, perché risponde all’esigenza di
approfondire il tema del lavoro attraverso la
prospettiva che la Chiesa italiana ha indicato,
come testimonia la docenza di monsignor Fa-
biano Longoni, direttore dell’Ufficio nazio-
nale per i problemi sociali e il lavoro della Cei,
durante una delle giornate bresciane. Allo stes-
so tempo riprende la preoccupazione e l’in-
coraggiamento che il presidente della Repub-
blica, Sergio Mattarella, ha rivolto a tutto il
Paese durante il discorso di fine anno in quel-
l’accorato appello ai giovani. Questo sottoli-
nea, ancora di più, come il lavoro debba esse-
re un fattore di sviluppo e al tempo stesso di
coesione, un fattore che non può in alcun mo-
do essere svilito. Affinché «il lavoro anzitutto»
non rimanga uno slogan occorre partire dal-
l’educazione, non solo per formare delle com-
petenze, ma innanzitutto per aiutare nel per-
corso di crescita di ciascuno. 
È evidente che questa crescita non riguarda so-
lamente le persone, ma anche le comunità, le
aggregazioni e si propaga in tutta la società,
dandole la possibilità di riscoprire il fine ver-
so il quale orientarsi. È un aspetto, questo, da
comprendere in tutta la sua dirompente por-
tata, soprattutto nel frangente del lavoro, am-
bito in cui c’è un continuo intrecciarsi di per-
sone, comunità, soggetti economici, istituzio-
ni, dove c’è il continuo intrecciarsi di speran-
ze, desideri, timori, aspirazioni, preoccupa-
zioni. È questa una delle ragioni più profon-
de del percorso educativo del Mcl – di cui la
Winter School di Brescia e la Summer School
di Milano rappresentano alcuni dei momen-
ti più alti – e che vuole essere un contributo
per tutti, per ridare al lavoro la centralità che
gli compete. 
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L’Europa può crescere se dialoga con i cittadini
l 27 marzo 1957, in Cam-
pidoglio, furono firmati a
Roma i due trattati istituti-

vi della Comunità economi-
ca europea e della Comunità
europea dell’energia atomica.
Da allora, con il processo che
dette vita alla storia della mo-
derna integrazione europea –
passando per il trattato di Am-
sterdam e quello di Lisbona –
l’Unione Europea è un insie-
me di Paesi consapevoli che
pace e democrazia sono, an-
zitutto, frutto della capacità di
rispondere alle sfide della sto-
ria. E l’Ue ha risposto ponen-
do al centro la dignità della
persona umana, la libertà e la
giustizia sociale. 
Il primo dovere che ne scatu-

I risce, è «ricordare che la pace
e la democrazia non sono
scontate». La difficile situa-
zione dei nostri tempi è figlia
di condizionamenti econo-
mici e finanziari cui si somma
una forte crisi valoriale ed e-
tica. Di qui nasce doverosa la
domanda: che Europa voglia-
mo per il nostro futuro?
La Brexit non è la risposta giu-
sta per costruire «il nostro do-
mani insieme»: da soli ci sa-
remmo già persi nella com-
plessità delle sfide – da quel-
la migratoria a quella econo-
mica –. Oggi è necessario da-
re risposte forti e unitarie a
questi processi – da quello e-
conomico, a quello migrato-
rio e demografico –: solo co-

sì potremo far diventare la no-
stra Unione una vera «Unio-
ne dei cittadini». Uniti e non
omologati. 
Consapevole di ciò, il Mcl è
sempre più europeista: rite-
niamo che si possa migliora-
re la crescita sociale, civile ed
economica, solo se «insieme»
si cercherà di proiettare nel fu-
turo un supplemento di a-
zione politica che ridimen-
sioni il peso della burocrazia
e si concentri sulla voce del-
la gente. 
Dobbiamo essere più vicini
al popolo senza cadere nel-
la trappola del populismo,
recependo quelle istanze che
chiedono più giustizia so-
ciale, più lavoro, più oppor-

tunità per tutti. Questa è
l’Europa che vogliamo: vici-
na alla gente e capace di po-
litiche inclusive. Sicurezza e
libertà sono i pilastri fonda-
mentali per rafforzare la no-
stra Unione.
I tempi oggi ci impongono
«più Europa» in campo fisca-
le, sociale e militare. L’econo-
mia sociale di mercato va ag-
giornata, ma deve ancora co-
stituire il cuore del nostro mo-
dello di vita in Europa.
Non possiamo solo recrimi-
nare per la perdita di ruolo a
vantaggio del «mondo eco-
nomico»: dobbiamo riaprire
il dialogo con i cittadini per
ricentrare l’azione del Parla-
mento e incidere sulle poli-

tiche contro la disuguaglian-
za sociale, contro la disoccu-
pazione e per uno sviluppo
più omogeneo. La genera-
zione Erasmus ci chiede di
migliorare formazione e oc-
cupazione; ci chiede un «la-
voro degno» e, in sostanza,
ci mostra come la «strategia
2020» non abbia raggiunto
gli obiettivi previsti. 
Solo chi è «europeista vero»
ha titolo, oggi, per chiedere
correzioni di rotta a questa
Europa che, come dice papa
Francesco, «si è sempre pro-
tesa verso l’alto e che deve ri-
trovare il senso delle sue radici
per ricostruire insieme attor-
no alla sacralità della vita
un’Europa protagonista».

Pagina a cura del Mcl
Viale Luigi Luzzatti, 13/a - 00185 Roma

Tel. 06.7005110 - Fax 06.77203688
www.mcl.it; e-mail: ufficiostampa@mcl.it

Crescono i legami del Mcl con la Romania
A marzo incontro con l’arcivescovo Robu

ialogo per
conoscersi,
superare le

differenze e costruire la
pace: è la ragione che da
anni muove il Mcl a
impegnarsi nei Balcani e
nell’area del
Mediterraneo. Un
percorso da costruire
passo passo, con
pazienza, facendo
dialogare tra loro le
organizzazioni sociali e dei lavoratori,
come ha spiegato il presidente del Mcl,
Carlo Costalli, intervenendo a Skopje, in
Macedonia, a un convegno
internazionale su «Le problematiche
dell’immigrazione e le nuove politiche
europee per la coesione sociale»,
organizzato da Mcl ed Eza, cui hanno
preso parte rappresentanti di

organizzazioni sociali e del lavoro di 9
Paesi dell’area balcanica (Macedonia,
Albania, Kosovo, Serbia, Bosnia
Erzegovina, Montenegro, Croazia,
Slovenia, Italia), tra cui alcuni leader
storici quali Franjo Topic di Napredak e
Branislav Canak di Nezavinost. «Il Mcl
guarda da tempo all’integrazione
europea dei Balcani come a un traguardo

fondamentale nel cammino
verso il completamento della
casa europea – ha detto
Costalli – e lavora per
individuare nuove forme di
collaborazione e
cooperazione in questi Paesi,
e tra questi Paesi, che ancora
stanno pagando il conto
delle dittature e delle guerre.
Serve un’Europa forte
politicamente, che sappia
gestire (e non subire) le

emergenze dei migranti e della
sicurezza». La tre giorni si è conclusa con
l’omaggio al memoriale di Madre Teresa,
nata a Skopje nel 1910. Presenti Costalli,
il presidente di Napredak Franjo Topic, e
il co-presidente di Eza Piergiorgio
Sciacqua, la visita è stata inserita in una
più ampia riflessione sul valore della vita
umana e sulla figura di Madre Teresa.

D on conosce soste e, anzi, si va
intensificando sempre più la già fitta
rete di relazioni e di sostegno concreto

che da tempo il Movimento cristiano
lavoratori va intessendo con i vertici ecclesiali,
con le istituzioni e con la popolazione
romena. In cantiere vi sono, infatti, una serie
di progetti che il Mcl ha messo in campo da
tempo, anche con il sostegno della
Conferenza episcopale romena. 
Proprio in questo contesto di cooperazione
internazionale va inquadrato anche
l’incontro, avvenuto all’inizio dell’anno a
Siena, tra il presidente nazionale del Mcl,
Carlo Costalli, che era accompagnato dal
vicepresidente Mcl Antonio di Matteo, con il
segretario della Conferenza episcopale
romena, padre Franciso Ungureanu.
All’ordine del giorno i progetti del Mcl in
Romania: la costruzione della nuova sede Mcl

a Bucarest (i cui lavori sono iniziati
nell’autunno dello scorso anno e che, una
volta ultimata, si aggiungerà a quella storica,
già presente nel centro della città presso
l’episcopio di Bucarest), oltre che il
potenziamento della rete del patronato e
un’attenta analisi dei rapporti con la Chiesa
ortodossa. Nel corso dell’incontro è stato
anche definito il programma della prossima
visita che il presidente Costalli, assieme a una
delegazione della presidenza Mcl, compirà in
Romania il 6 e 7 marzo: una visita
importante, nel corso della quale è previsto
anche un incontro con l’arcivescovo di
Bucarest, monsignor Joan Robu.
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Sopra, Carlo
Costalli,

presidente del
Movimento

cristiano
lavoratori 
Al recente

convegno di
Napoli, la Chiesa
del Mezzogiorno 

è apparsa
puntuale, attiva 

e propositiva. Più
della politica

Una veduta di Skopje

A Skopje un convegno
internazionale con i
rappresentanti di
organizzazioni sociali 
e del lavoro di nove Paesi 
Tre giorni di dibattiti
conclusi con l’omaggio 
a Madre Teresa

Interno della cattedrale di Bucarest

Bandiere all’esterno del Parlamento Europeo
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Coesione sociale e immigrazione nei Balcani

Il tasso di mortalità delle impre-
se nel Sud sta aumentando di an-
no in anno e il tenore di vita del-
le famiglie si è notevolmente af-
fievolito. Perché ci sia speranza di
futuro per il Mezzogiorno occor-
re una visione strategica, senza la
quale sono spesso inutili tutti i
provvedimenti una tantum. Il Go-
verno non può non assumere un
ruolo guida nell’ambito di una
strategia complessiva per il Paese
e non può non assumersi delle
responsabilità. Va realizzato un
vero e proprio «corridoio per il
bene comune» che colleghi il Pae-
se, valorizzando le potenzialità e
i punti di forza territoriali attra-
verso un reale progetto di coesio-
ne e sviluppo. È necessario un
nuovo patto sociale che abbia co-
me unico obiettivo la rinascita e-
conomica e sociale del Mezzo-
giorno, anche perché la politica
da sola non ce la può fare. Si de-
ve necessariamente ripartire dal
lavoro: dignitoso, libero, creati-
vo, partecipativo e solidale. E la
migliore ricetta per l’occupazione
e lo sviluppo rimane la crescita
dell’economia e la creazione di
nuovi posti di lavoro.
Tra poco si celebrerà il 60° an-
niversario dei Trattati di Roma,
ma c’è sempre più la sensazio-
ne che l’Europa sia più vicina al-
la disintegrazione che all’inte-
grazione: cosa fare per non di-
sperdere il patrimonio comune? 
Nel nostro Consiglio nazionale,
che si terrà proprio in quei giorni,
abbiamo deciso di ricordare i Trat-
tati di Roma con la consapevolez-
za che è necessaria una riflessione
su «quale Europa vogliamo», sen-
za facili slogan e con un pensiero

di lungo respiro. Ormai siamo a un
bivio: crescono sfiducia e paure; si
moltiplicano razzismi, nazionali-
smi reazionari, muri, frontiere e fi-
li spinati. Un Movimento come il
nostro non può non avere l’ambi-
zione di sfidare i populismi, e i co-
siddetti sovranisti, ripartendo da u-
na solida convinzione popolare:
persona al centro e mercati sempre
e comunque regolabili. La politica
deve fare una scelta: o stare con
l’Europa e creare una vera Unione
all’altezza delle sfide che abbiamo
di fronte o finire tra Salvini, Grillo,

Le Pen, Farage. Noi la nostra scelta
l’abbiamo fatta e la confermeremo
al Consiglio nazionale.
Molti dicono che il 2017 sarà
l’anno «limbo» per l’economia
italiana. Quali, a suo avviso, le
ragioni di una crescita così
stentata?
Non riusciamo ad agganciare la
ripresa, che invece si sta riaffac-
ciando negli altri Paesi dell’Ue. I
dati parlano di crescita più bas-
sa del Pil in Europa: siamo al-
l’ultimo posto. E mentre la casa
brucia di cosa si occupa la no-

stra classe politica? Nell’ultimo
anno abbiamo perso sei mesi per
il referendum e ora ne stiamo
perdendo altri sulla legge eletto-
rale e per le contorsioni e le di-
visioni tra correnti del Pd. Se que-
sta politica distratta continuerà a
non affrontare i problemi veri e
le vere emergenze, in primis il la-
voro e la lotta alla povertà, dal-
l’orlo del baratro in cui siamo ri-
schiamo il precipizio. E nei pros-
simi mesi dobbiamo dare gran-
de attenzione alle elezioni am-
ministrative.


